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WALTER VELTRONI

L’
avvento della nanotecnologia, la
branca dell’ingegneria che cerca
di costruire gli oggetti molecola
per molecola – di fatto, atomo
per atomo – ha evocato futuristi-
che immagini di “nanobot” auto-
replicanti che eseguono interven-
ti chirurgici o trasformano il pia-
neta in una massa di “grey goo”
(N.d.T. Il cosiddetto “scenario
dell’ecofagia”) consumando tut-
to quello che li circonda.
Questi due scenari seguono una
linea familiare: il progresso tec-
nologico, come ad esempio lo
sviluppo dell’energia nucleare,
gli organismi geneticamente mo-
dificati, le tecnologie dell’infor-
mazione e la chimica organica
sintetica, prima promette la sal-
vezza, ma poi minaccia la rovina
quando divengono palesi le con-
seguenze, sovente ambientali.
Persino disinfettare l’acqua – il
progresso tecnologico più impor-
tante ai fini dell’allungamento
della vita dell’uomo – finisce per
creare sottoprodotti canceroge-
ni. Sembra non si possa rompere
il ciclo che inizia con la scoperta
di base, prosegue attraverso lo
sviluppo tecnologico e l’emerge-
re di conseguenze indesiderate e
si conclude con l’avversione del-
l’opinione pubblica.
La nanotecnologia sarà diversa?
Accanto alla iniziale euforia ed
eccitazione che sempre caratte-
rizzano l’emergere di nuove tec-
nologie, la nanotecnologia è sta-
ta oggetto di previsioni concer-
nenti i suoi possibili rischi am-
bientali ben prima della sua com-
mercializzazione su vasta scala.
Sollevare questi interrogativi
quando la nanotecnologia è anco-
ra in fasce può portare a prodotti

migliori e più sicuri e a minori re-
sponsabilità di lungo periodo per
l’industria.
L’industria in rapido sviluppo
dei nanomateriali è la nanotecno-
logia che con ogni probabilità in-
fluirà per prima sulla nostra vita.
Una stima del 2003 della Nano-
business Alliance ha indicato nei
nanomateriali la più grande cate-
goria di novità nanotecnologi-
che.
Nella sola industria della tecno-
logia ambientale, i nanomateria-
li metteranno a disposizione nuo-
vi mezzi per ridurre la produzio-
ne di rifiuti usando le risorse in
maniera più efficiente, pulendo
la contaminazione industriale,
fornendo acqua potabile e mi-
gliorando l’efficienza della pro-
duzione e dell’uso di energia.

Tra le applicazioni commerciali
di nanomateriali già disponibili
o disponibili a breve ricordiamo
le particelle di titanio ottenute
con la nano-ingegneria per gli
schermi solari e le vernici, i com-
positi in nanotubo di carbonio
dei copertoni, le nanoparticelle
di silicio come lubrificanti solidi
e i nanomateriali a base di protei-
na nei saponi, negli shampoo e
nei detersivi.
La produzione, l’uso e lo smalti-
mento dei nanomateriali porterà
inevitabilmente alla loro compar-
sa nell’aria, nell’acqua, nel suolo
o negli organismi. È necessaria
la ricerca per garantire che i na-
nomateriali e l’industria che li

produce diventino un patrimonio
e non un problema ambientale.
Disgraziatamente poco si sa del
potenziale impatto ambientale
dei nanomateriali. Stranamente
le proprietà dei nanomateriali
che potrebbero destare preoccu-
pazione, quali l’assorbimento
delle nanoparticelle da parte del-
le cellule, sono spesso proprio
quelle stesse proprietà che hanno
effetti benefici nelle applicazio-
ni mediche.
Ad esempio dieci anni di studi
sui possibili effetti sulla salute di
una classe di nanomateriali a ba-
se di carbonio noti con il nome di
fullereni indicano che le moleco-
le di fullerene a forma di pallone
da calcio note come
“buckyballs” (N.d.T. Note an-
che come C60 sono le compo-

nenti base del fullerene) sono po-
tenti anti-ossidanti, paragonabili
per efficacia alla vitamina E. Al-
tri studi indicano che alcuni tipi
di buckyballs possono essere tos-
sici per le cellule tumorali.
Due studi recenti sono giunti alla
conclusione che i buckyballs po-
trebbero alterare la funzione ce-
rebrale nei pesci e si sono rivelati
altamente tossici nelle colture di
tessuto umano. Ma le conclusio-
ni di questi studi sono di difficile
interpretazione in parte perchè i
nanomateriali utilizzati erano
contaminati da un solvente orga-
nico aggiunto per far muovere i
fullereni nell’acqua.
Uno studio successivo sulla tos-

sicità dei fullereni non ha eviden-
ziato livelli significativi di tossi-
cità dei buckyballs, ma ha osser-
vato una risposta tossica nelle
colture di cellule ad un secondo
gruppo di fullereni chiamati
“nanotubi a parete singola”. A
questo punto l’interrogativo sul-
la possibile tossicità dei nanoma-
teriali rimane largamente senza
risposta.
Determinare se una sostanza è
“pericolosa” significa determina-
re non solo la tossicità del mate-
riale, ma la misura in cui entrerà
a contatto con una cellula viven-
te. La tossicità può essere valuta-
ta immettendo i buckyballs in
una vasca per pesci, ma dobbia-
mo anche scoprire se i buckybal-
ls arriveranno mai in una “vasca
per pesci” reale, cioè a dire in un
lago o in un fiume.
Sappiamo che quando i materiali
sono resistenti al degrado, posso-
no essere presenti nell’ambiente
per lunghi periodi di tempo e
hanno quindi maggiori probabili-
ta’ di interagire con l’ambiente
vivente. Ma i processi che posso-
no portare alla decomposizione
dei nanomateriali, incluso il de-
grado ad opera dei batteri, sono
sostanzialmente sconosciuti.
Inoltre, come per la tossicità e la
durata, poco si sa del modo in cui
è probabile che le nanoparticelle
si muovano nell’ambiente. I na-
nomateriali più pericolosi sareb-
bero quelli al tempo stesso mobi-
li e tossici. I fullereni che sono
stati oggetto dei primi studi sulla
tossicità sono tra i nanomateriali
meno mobili tra quelli studiati fi-
nora. Il nostro iniziale lavoro sul-
la mobilità dei nanomateriali in
formazioni rassomiglianti a fal-
de acquifere sotterranee o a filtri
della sabbia, ha evidenziato che
mentre un tipo di nanomateriale
può essere molto mobile, un se-
condo può rimanere immobile.
Quindi ciascun nanomateriale si
comporta in modo diverso.

Le preoccupazioni riguardanti i
possibili effetti dei nanomateria-
li sulla salute e sull’ambiente
hanno forse messo in ombra la
pressante esigenza di garantire
che la loro produzione sia pulita
e priva di danni per l’ambiente.
In realtà molti degli ingredienti
utilizzati per produrre nanomate-
riali presentano rischi per la salu-
te dell’uomo.
Una tendenza incoraggiante è
che i metodi impiegati per pro-
durre nanomateriali diventano
spesso “più verdi” a mano a ma-
no che si passa dal laboratorio al-
la produzione industriale. Met-
tendo da parte la questione della
tossicità dei nanomateriali, i ri-
sultati preliminari inducono a ri-
tenere che fabbricare nanomate-
riali comporta rischi minori o pa-
ragonabili a quelli associati a
molte produzioni industriali cor-
renti.
Sarebbe ingenuo immaginare
che la nanotecnologia possa
evolversi senza rischi per la no-
stra salute e per l’ambiente. Men-
tre tentare di bloccare lo svilup-
po di tecnologie basate sui nano-
materiali sarebbe tanto irrespon-
sabile quanto irrealistico, uno
sviluppo responsabile di queste
tecnologie richiede vigilanza e
impegno sociale.
Una nanotecnologia sicura sotto
il profilo ambientale avrà un
prezzo in termini di tempo, dena-
ro e capitale politico. Ma con pre-
veggenza e cura, la nanotecnolo-
gia può svilupparsi in modo da
migliorare il nostro benessere e
quello del nostro pianeta.

* * *
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SEGUE DALLA PRIMA

L
a vicenda di Giovanni come di-
rigente della Rai, dalla direzio-
ne dei programmi culturali alla
guida di una delle strutture di
Rai Tre alla direzione della Rete
Uno e infine alla testa della Di-
visione Due, porta il segno della
sua forte competenza di uomo
dell'informazione televisiva ma
anche, in fondo, di una sua gran-
de semplicità. Giovanni Tantil-
lo era una persona che metteva
cura e attenzione nel proprio la-
voro.
E questo scrupolo, questo rispet-
to estremo per il mezzo televisi-
vo e quindi per coloro cui era
destinato, era sorretto non solo
dalla sua cultura, dalla sua indi-
pendenza da ogni condiziona-
mento politico ma anche dalla
fantasia, dalla voglia di pensare
cose nuove. Tra i tanti dirigenti
della Rai che ho conosciuto Gio-
vanni Tantillo è fra quelli di cui
ho più stima. E so che è un giu-
dizio condiviso da tutti quelli
che lo hanno conosciuto e gli
hanno voluto bene. Coloro che
ebbero la sorte di condividere
con lui gli entusiasmi di quella
bella stagione, Angelo Gugliel-
mi, Roberto Morrione, Stefano
Balassone, Carlo Freccero, di
Giovanni ricordano soprattutto
due qualità: fu un grande scopri-
tore di talenti (fu lui per esem-
pio a proporre Gad Lerner) e fu
un geniale ideatore di trame di
format. Di format italiani, dice

Guglielmi con giusto orgoglio,
fatti da noi, con la nostra cultura
e per il nostro gusto. Proprio ciò
che la tv italiana pubblica e pri-
vata, poi, avrebbe saputo fare
sempre meno.
Giovanni, insomma, fu tra quan-
ti ci regalarono la bella parente-
si di una televisione intelligen-
te, quella che vorremmo tornare
a vedere. Per questo, al di là
dell'affetto e della stima, la sua

morte mi lascia un vuoto che
non si colmerà presto. Mi chie-
do se e quanto lui abbia rimpian-
to quei tempi, quelle novità,
quello che si fece e quello che
non si riuscì a fare. Se davanti al
teleschermo gli sia capitato di
confrontare, qualche sera, la
memoria del suo lavoro con la
tristissima vacuità del presente.
Forse no, perché Giovanni non
è mai stato un uomo che si fer-

mava a guardarsi indietro. La-
sciata la Rai con una posizione
professionale tanto prestigiosa,
la sua coerenza lo portò a rinun-
ciare a incarichi e a onori e a de-
dicarsi a quello che s'era portato
sempre dentro il cuore, fin da
quando era stato segretario del-
la sezione Prati del Pci: l'impe-
gno per gli altri, per i più deboli,
per i più soli. Quando seppi che
Giovanni aveva assunto l'incari-

co di portavoce della Caritas ro-
mana ricordo di aver pensato
che la cosa non mi pareva affat-
to strana. Che l'uomo dell'inno-
vazione televisiva, quello che
aveva cercato di rendere miglio-
re quella tanta parte della nostra
vita che è ormai la tv, era lo stes-
so Giovanni con il quale ora da
sindaco parlavo dei problemi
dei poveri e degli immigrati. La
stessa generosità.

I l Parlamento Italiano ha fi-
nalmente approvato, in via
definitiva, la proposta di
legge dei Democratici di

Sinistra (di cui sono primo firma-
tario, insieme agli onorevoli
Gambini, Nieddu, Lulli e Cazza-
ro) che vieta in Italia le vendite
piramidali. Si tratta di un provve-
dimento nato su sollecitazione
delle associazioni dei consumato-
ri, in particolare l'Adiconsum e la
Federconsumatori, e in seguito
agli innumerevoli casi di truffa a
danno di decine di migliaia di cit-
tadini inconsapevoli. La Legge
consta di due parti: la prima tute-
la gli imprenditori onesti che pra-
ticano la vendita a domicilio: si
tratta di un importante servizio
per i cittadini, soprattutto per le
persone anziane, che non poten-
dosi recare presso esercizi com-
merciali spesso lontani da casa,
possono ricevere i prodotti di cui
necessitano direttamente a casa.
Questa parte della legge è stata
predisposta in collaborazione
con AVEDISCO, che rappresen-
ta le 30 aziende più importanti
del settore, nelle quali lavorano
ben 30.000 dipendenti. La secon-
da parte della legge - sicuramen-
te la più importante - rende inve-
ce illegali le vendite piramidali,

le cosiddette catene di sant'anto-
nio, che hanno come unico scopo
la truffa dei cittadini, prometten-
do loro guadagni milionari che si
trasformeranno, invece, con asso-
luta certezza in debiti spesso ine-
stinguibili. Il meccanismo è mol-
to semplice: si vende un prodotto
ad un determinato prezzo, a patto
che l'acquirente si impegni, a sua
volta, a vendere quello stesso pro-
dotto ad un determinato numero
di nuovi acquirenti. Evidentemen-
te il prodotto è un pretesto, ciò
che si acquista è la posizione nel-
la catena di vendita, visto che in
base a tale posizione si guadagna
una determinata quota per ogni
nuovo acquirente - venditore che
entra nella “famiglia”. La dilata-
zione potenzialmente illimitata
dei livelli di vendita determina un
progressivo aumento dei rischi di
“crollo” dell'intera piramide per
gli incaricati che, in tempi succes-
sivi, entrano nella rete. Tale ri-
schio viene ovviamente taciuto ai

nuovi candidati, ai quali viene in-
vece prospettata la possibilità di
realizzare guadagni elevati così
come avvenuto per chi ha investi-
to prima di loro. Con questa tro-
vata, apparentemente banale, si
sono truffate decine di migliaia di
persone, convinte a partecipare a
questa folle impresa in conven-
tion sfavillanti, tenute in lussuo-
sissimi alberghi, dove con tecni-
che molto sofisticate si paventa-
no facili guadagni con il minimo
sforzo.
Il nostro Paese era l'unico in Eu-
ropa a non avere una legge che
impedisse questa truffa. È stato
merito dei DS e dell'intera oppo-
sizione se il Parlamento ha sapu-
to riempire questo vuoto legislati-
vo, a dimostrazione che il Centro-
sinistra - in questi anni - non si è
limitato a contrastare la sciagu-
rata azione di governo della De-
stra, ma ha saputo avanzare pro-
poste concrete a favore dei citta-
dini, riuscendo a trasformarle in
legge dello stato.
Decisiva è stata la collaborazio-
ne tra le associazioni dei consu-
matori, i gruppi parlamentari e i
partiti dell'Unione, che - nel ri-
spetto dei rispettivi ruoli - hanno
saputo, insieme, dare una rispo-
sta concreta alla richiesta di tute-

la avanzata da migliaia di cittadi-
ni truffati da società senza scru-
poli. Questo lavoro comune non
può fermarsi qui, deve continua-
re anche su altri temi di enorme
rilievo: l'aumento incontrollato
dei prezzi e delle tariffe, il costo
delle assicurazioni e delle spese
bancarie, la promozione delle
class action come nuovo strumen-
to di tutela dei consumatori. Si
tratta di punti irrinunciabili del
programma che l'Unione si ap-
presta a presentare per candidar-
si al governo del Paese. Un Go-
verno dalla parte dei cittadini,
che sappia mettere al primo po-
sto la tutela del potere d'acquisto
delle famiglie italiane che, in que-
sti anni, hanno subito il totale di-
sinteresse di chi ha guidato il Pa-
ese, tutelando sempre e solo po-
chi interessi privati.
*Presidenza Gruppo DS - l'Ulivo
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